
APPUNTI SUL DIALETTO LIGURE

1. A gg lu tin a zio n e  e  a v u l s io n e  d e l l ’articolo

I. Un fenomeno, ancora poco considerato nel dialetto ligure, è quello del
l'agglutinazione ο concrezione dell’articolo, di una prostesi cioè di l- o ri- 
provocata dall’articolo determinato o indeterminato, che viene ad appicciarsi 
alla parola sì da fondersi con essa. Il fenomeno è molto comune sulla bocca 
della bassa gente e dei bambini, e specialmente coi nomi propri ; non è infatti 
infrequente udire u L a n t o n i u  « Antonio », 11 L a l b e r t u  « Alberto » ecc. 
Vi sono parole ormai consacrate dall’uso,

a. Prostesi dell’articolo determinato l- :
l a m a  « amo » da hamus, cfr. i ή ] a m â « prendere all’amo » e i ή 1 a- 

m â s e  « restare all’amo ».
la  ii br o c à  «agitare un liquido, sciaguattare» dall’afr. embroncliier, cfr. 

i miei Appunti sul « Giornale » dell’Aprile-Maggio 1936 p. 104 s g /u n a  
terza ipotesi però, e forse la più probabile, mi si presenta ora sull’o
rigine di l a n b r o ó à ,  ed è questa: raccostare la parola al medio alto 
tedesco slam  (cfr. il ted. Sddam m  «fango »), donde, secondo il K ò r t in g  
(Lateinisch-romanisch ÌVòrterbuch, Paderborn 1891, s. v. 7550), è deri
vato l’it. sciambrottare e sciabordare, e il Jomb. slambrotà. 

l a r g a  (si dice anche a r g u ,  cfr. il tose, albio) « truogolo », da albens.
1 æ a « a ia  » da a rea , v o c e  d el con tad o  ; com u n em en te  si d ice  æ a.
1 é 1 u a « e li era, ed era  » da hedera, cfr. il to se , lellora e  il fr. lierre. 

A qu esto  proposito A b e l  H erm an n  scr iv e  (Défense de la  langue fra n 
çaise in « Le T em ps» del 12 n ovem bre 1936): « la  m au va ise  h a b itu d e  
que nous avon s pris des le  qu in zièm e s ie c le  de d ire lierre pour ierre·, 
par a g g lu tin a tio n  de l ’a rtic le , n ’em p êch e qu’il n e v ie n n e  de hedera ». 

l e n t i  m a  opp. 1 i n t i m a  (il C asacc ia  però porta so lta n to  i n t i m a )  
« fe d e r a »  da in tim a , cfr. il fri a l . l in iim e  (v. M ey er -L ü b k e , # .[o m .]  
e[tym.] W[ort.] 4503). 

l e  i i s i  ή « unc i no*  e  c io è  « qu el ram etto  secco  a form a d 'an go lo , di cui 
un la to  è  a tta cca to  a l p an iere  e c o ll’a ltro  si ap p en d e a g li a lb eri per  
com odo di rip orvi i fru tti n e ll’a tto  di sp icca r li » (C a sa c cia ) d a uncinus, 
cfr. il cors, lenéinu (v . M ey er-L ü b k e , Rew. 9055). 

l e s k a  « e s c a »  (cfr. i i i l ü s k â  « i n e s c a r e »  e c ioè  « te n d e r e  l’a m o * , 
l e s k a j ó  « e sca io lo  ») d a  esca, cfr. il cors, leska , il lom b. liska  (v . 
M ey er-L ü b k e , Rew. 2913).
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l i t e  r i s i a  « i t t e r i z i a »  d a l  g r .  ίκτερος, c h e  il  M e y e r - L u b k e  n o n  r e g i 
s t r a ;  s i  d i c o  p e r ò  a n c h e  i t e  r i s i a ,  c h e  s o la  p o r ta  il  Ca s a c c ia . 

l o m b r i s s a l l o  « o m b e l i c o  » d a  umbilicus, è u n a  to r m a  a n t i c a  ( P a r o d i );

o r a  c o m u n e m e n t e  s i  d i c e  u n b  r i s a l i  n . 
l u n e t t a  « u g u l a  * d a  *uvula , cfr.  il  fr. luette, i l  berg a in .  b i e s c .  c i u n .

lünela  (v . M e y e r - L ü b k e , Rew. 9105).
In  rb  a « sansa », voce del contado ( P a r o d i ), da volva con la caduta del 

v iniziale (uno dei pochi casi, che sono quasi solo plebei) e Ingglnti-
nazione delParticolo. 

l u r p e  « vo lpe»  da vulpes (v. sopra l u r b a ) ,  voce del con ta lo ; comu
nemente* si dice v u r p e  oppure, come in certe parlate, u r p e .  

l i i s a é a  «usciata»  da ustium  «usci ta» (v. M eyer-L u b k e, Rew. 611/. 2). 
A  Cogoleto così si c h i a m a  quell’asse, che si mette davanti agli usci, e ie  
danno direttam ente sulla strada, facendolo sconeie entio due lamine 
di ferro incurvate e fissate nel muro da una parte e dall’altra dell uscio, 
a proiezione dalle acque ; quest’uso è comune a q u e i  paesi della Riviera, 
che, come Co-oleto, sono esposti alle mareggiate e alle inondazioni 
causate da grandi acquazzoni e da straripamenti di torienti. fr. i i. 
d e ll’ovest e del snd lüsé che è, dice il M e y e r - L u b k e  (v . sopra), « der 
untere Teil e inai* quergeteilten Tür ». 

l ü v e g u  «uggioso, opaco; tetro, cupo» da opacus. II C e le s ia . (Bell an- 
tichissimo idiom a dei Liguri,· Genova 1363, p. 58) dice che le foreste 
di Dolceacqua, di Abeglio e di Pigna cliiamansi ancora ubagn.

N o ta  Gli odierni a m é  « miele » e ar f  é  « fiele » (cfr. il piem. amél, afe!) 
derivano sicuramente da * 1 a m é e * 1 a r f  é (con nn r epentetico per facilitarne 
la pronunzia) e cioè dall’agglutinazione dell'articolo determinato la col nome 
(cfr. M e y e r - L ü b k e , Gram m atik d. rom. Sprachen [Leipzig 1890-1900] 2, 37 <) 
giacché si -a che anticamente i due nomi erano femminili, cfr. la m e r ,  la 
f  e 1 citati dal P a r o d i . In seguito, per il fenomeno inverso e cioè per l’avul
sione dell’articolo (v. sotto), si disse l ’ a m é  e P a r  f é ,  e divennero maschili, 
Ad ngual procedimento, e cioè ad nn antico ina «mare» di genere femmi
nile (cfr. del resto il tuttora vivo a sa «  il sale ») si deve pensare per spiegare 
l ’espressione a 1 ’ a m â « in alto mare », che si usa avverbialmente per indicare 
ogni paraggio di mare, ove si è fuori della vista della terra. Anche l’odierno 
a r n ia  « mira » deriva certamente da * 1 a m i a , donde in seguito si svolse 
l ’ a m i a .

b. Prostesi dell’articolo indeterminato n- :
ή ü fi o w e ή il ή n « ragno » da (ii) n- A ii o w (- Λ lì il ) con assimilazione 

di n a fi ; si dice però anche à ii u (v. C asaccia). Da aram us. 
n a s  a i o l i  a da (ü) n - a s a r ο 1 1 a «lazzcruola» che è una «sorta di 

fratto tra agro e dolce, piti grosso che le ciliege, di cui ha la figurale 
contiene tre noccioli assai duri » (C asaccia ). Deriva dall’arabo za  zür 
(v. M ey er -L ü b k e , Rew. .%03) ; Tit. lazzcruola, derivato di l lo sp. acerola 
(cfr. il cat. atserola), è dovuto all’agglutinazione dell’articolo deter
minato.
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n a s e l l i !  « nasello » pesce di mare, da (ü) n - a s e 1 1 u ; da asellus, v.
M e y e r - L ü b k e , Rew. 701. 

η o t  a d ή (in qualche parlata anche n o t n a n )  da (ü) n - o t a à ή , « or
tolano » uccello, da hortulanus. Il M e y e r -L ü b k e  non ha questa voce. 
N ota . Il fenomeno doU’agglutinazione è comune anche all’italiano e ad 

altri dialetti della Penisola, cfr. G u a r n e r i o , Fonologia rom anza  p. 78, D’O- 
v i d io  - Μ e  y  e  r - Lii b K e , Gramm. Stor. p. 121 sg., Me y e r - L ü b k e , Gramm. Slor. 
trad. di Bartoli-Braun p. 125. A questo proposito debbo qui correggere 
un errore, nel quale inavvertitamente sono incorso nei miei Appunti in 
«Giornale» delTAprile-Giugno 1936 p. 105, quando scrissi che l a t ù n  e 
l a t u n é  sono forme agglutinate in confronto all’it. ottone e ottoniere, 
mentre invece vero è il contrario.
II. Il fenomeno inverso è l'avulsione dell’articolo, un fenomeno cioè d’a

feresi, per l’illusione che Z- o il n · iniziale, appartenente in origine alla pa
rola, sia invece l’articolo determinato o indeterminato e possa distaccarsi 
dalla parola stessa, come per es. nell’it. ottone da * lattone (v. la tta  in M e y e r - 
L ü b k e , Rew. 4933) e arancia  per narancia , (u)ri* - arancia  dal pers. nàràng  
(v. M e y e r - L ü b k e , Rew. 5822), come nel fr. écrelet « une sorte de pain d’épice 
renfermant une notable proportion d’anis » ( L a r o usse ), parola in uso nei di
partimenti del sud-est e nella Svizzera francese, e che a Ginevra perdette /  
iniziale (cfr. le lécrelets eie Bàie, v. E. T a p p o l e t , Basel in Sprache u. Kxdtur 
d. fr. Sckweis in « Basler Nachrichten » del 17 gennaio 1937) nel 18. secolo 
se Rou sseau  nel 1761 già scriveva « elle me servit des écrelets », ecc. Nel dia
letto ligure abbiamo :

a c u i i  (anche l a c u n ,  v. C asa c cia ) «manfanile », la cui derivazione da 
la tta  non è ancora comprensib le (die Umsetsung unverstàndlich bleibt 
dice il M e y e r - L ü b k e , Rew. 4933). 

b i t à k o l a  (da a b i t à k u l a ,  cfr. lo sp. bitàcora e il port, bitócola) 
che è una « cassetta o armadio di legno situato davanti al timoniere, 
dove si tengon le bussole, e di notte un lume per potersi regolare nel 
dirigere la nave » (Casaccia) ; da habitaculum. 

la  b a r d a  «alabarda» da helmbart, cfr. la  b a r d é  «alabardiere».
I ò d u a « allodola » da alauda.
o f ó g u  (propriamente «foglia d’alloro», cfr. l’agen. o r o f o e g g i u )  

« alloro », da laurus +  folium , cfr. M e y e r -L ü b k e ,  Rew. 4943.
§ ύ ίι s a  « sugna, songia » da axungia.
il ή b r i g  u (però anche 1 il il b r i g a )  « lombrico » da lumbricus.
N ot a . Anche questo fenomeno è noto aU’italiano e ad altri dialetti, cfr. 

gli autori sopra citati a proposito dell’agglutinazione.

2. Storia di paro le .

1. Alla voce A  s m  o d e  a il C a s a c c i a  spiega: «caso, accidente, avveni
mento strano. Voce del volgo ». Per intendere questa parola dobbiamo rifarci 
molto indietro. Nel libro biblico di T obia (3, 7 sgg.) è  raccontato che nelle
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braccia di Sara s'eran spenti ben sette mariti durante irli approcci coniugali 
della prima notte di matrimonio ; sì che di lei si sarebbe potuto affermare 
quanto osservò B r a n tô m e  d’una donna dei suoi tempi que c'estoit le chevai de 
Séjan, (Vautant que tous ceux qui montoient sur elle mouroient et ne vivotent 
guère. Ma Tobia, figlio di 'Fobia, per le istruzioni fornitegli dall’angelo Raf
faele (6, 10 sgg.), trovò il rimedio a quel difetto (8, 1 sgg.)» cha riusciva poco 
simpatico a lui in procinto di diventare l ’ottavo legittim o consorte di Sara. 
E se quella magagna neirinterpretazione recente (cfr. L. G u a lin o , L'amore 
che uccide in « Illustrazione Medica Italiana » 1924, p. 153) trae ragione «dagli 
smodati banchetti, dalle favolose agapi che, integrando ogni giusto sponsale, 
precedevan di poco l ’accaldato connubio dei corpi », nel libro biblico però era 
posta a carico di Asmodeo, demone selvaggio (3, 8 e 6,14), il cui nome, se
condo alcuni (cfr. F. X. K o r t le in e r ,  Quaestiones de Vetere Testamento etc., 
De Tongerloo 1925, p. 77), deriva dal persiano aêshma daèva, che significa 
appunto m alus spiritus avid ita tis . Non è dunque strano che il vocabolo A s ni o- 
d e u sia passato dalla predicazione chiesastica a ll’uso popolare per indicare 
un qualche strano avvenim ento.

II. Il nome p a k e t t u  « nave mista da carico e passeggeri », che il C a
s a c c ia  non accoglie, deriva dall’ingl. paclcet « piroscafo postale » ; cfr. Tafr. 
pacquer (v. A. J a l ,  Glossaire nautique, Firmin-Didot, Paris 1848) e il moderno 
paquebot dall’ingl. packet -(- boat « barca ». Questa voce non è contemplata 
nel M ey er -L ü b k e .

3. Osservazio ni e  A g g iun te  al  « Ro m anisches E tym ologisches W òrterbuch  »
d e l  M e y e r -L übke

313. alauda. Aggiungere il gen. 1 <> d u a (v. sopra).
392. 2 albeus. Aggiungere il gen. a r g u  e l a r g a  (v. sopra).
505 b. Antonius. Aggiungere il gen. t ϋ fi u e t ò  fi e l i  a ,  che si dice d’uomo 

sempliciotto e inesperto.
596. araneus 1. Aggiungere il lig. à f i u ,  fi Γι n û , fi fi fi o w  (v. sopra).
980. 2. wastasos (ngr.).A eg. il gen. k a n a s t r  u n  « giovinotto tarchiato; pol

trone, disutile ecc. » ; da bastracone per metatesi reciproca a distanza 
(v. i miei Appunti sul « Giornale * dell’Aprile-Giugno 1936, p. 104) *ca- 
bastrone e poi per assimilazione del b col n  k a n a s t r u n ,  cfr. anche 
il cors, brastagonu  « perdigiorno »; cfr. anche mastracone (G u a r n e r io  p. 616). 
Errata è quindi la derivazione del P a r o d i da canestrone.

1021. belare. Agg. il gen. b æ « agnello », voce onomatopeica, allo stesso modo 
che il gr. ΰ ς « maiale » da qualcuno è  stato interpretato come « l ’ani
male che fa ü , ü » (cfr. B o isa cq , Dict. étym. de la  Langue Grecque, s. v.). 

1046 a. Bernhart. Agg. anche il gen. b e n a r d u  (il C a sa cc ia  porta anche 
b é n a r d  u fi) « baggiano, imbecille, ecc.» , che si dice d'uomo goffo e 
scimunito.

1429. 3. buturum. Agg. il gen. b i i t i r u  (anche b i t i r u )  «burro».
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1516. ca ligo , -ine. 1. Agg. il gen. k a  i s e  (oppure, come in qualche pallata 
d e lla  R iv iera , k é i s e )  « fu ligg in e»  dall’anteriore k a r i s s e  (Parodi); 
cfr. ca r izu  « ca lig in e»  d i'M onesiglio  presso Ceva (v. Bertoni, Italia (lia* 
le tta le , p . 89).

1770. ca ttu s  (g a li.)  « gatto ». Aggiungere l’espressione genovese fÂ i g a t i i i  
« recere , vom itare », che corrisponde alla piemontese fa  i kanò e al verbo 
del l a Val Sesia  hanolé  (cfr. M eyer-Lübke, Rew. 1584 a).

2897. 2* ertc iu s. 11 gen. r i s o  « riccio » animale e « ciottolo» (cfr. r i s u a  
« sassata , co lp o  di ciottolo ») deriva da *riceolo e non da *roccéolo come cre
d ev a  il P a ro d i, il quale però soggiunge «più volentieri (lo) crederemmo 
a ttra tto  da qualche altro vocabolo, perchè l ’ i occorre assai presto, cfr. 
a n z o r a r e  e a r  ri s o l a  r e  « acciottolare » Rossi, Glossario mediev. lig. 
19 r i c i o l i u s ,  r i z o r i u s  8 4 » .

Da a g g iu n gere  ancora: r i s s a  «riccio» ossia la scorza spinosa delle 
ca sta g n e  ; r i s e t t u  « ricciolina o lattuga crespa », « stoppino bianco » 
e cioè « quel sottilissim o stoppino di cera bianca onde i ceraiuoli sogliono 
freg iare le  candele che si benedicono il dì della Candelora» (Casaccia), 
« r icc io lin o  » piccola ciocca di capelli arricciata artificiosamente ; r i s s u  
« ricciolo  », ch e  n e ll’espressione r i s s i  da b a ù k àe significa « brucioli, 
truccio li ». In certe parlato della Riviera si dice anche r i â i e r i s e t t i .  
Il verb o  s u  r i s s i  « accapponarsi la pelle» è proprio di qualche parlata 
d e lla  R iv iera , per es. di Cogoleto.

3234. fel. A g g . il gen . a r f é  e così pure il piem. afél (v. sopra).
3293. filare . Dal fr. filou « mariuolo, truffatore » è certamente derivato il gen. 

f i l l i  ù  « v o lp o n e» , che si d ice di persona maliziosa, astuta e scaltrita. 
Cfr. a n ch e  f i l u n d j a  « furberia, astuzia ».

3306. filum . L  a g en . f i  r a g n o ,  che del resto si incontra ancora in certe 
p arlate  d e lla  R iviera occidentale, come in quella di S. Remo ( f i raf i u) ,  e 
il m oderno f i a n u ,  che m anca nel M eyer-Lübke, non significa già, come 
vu o le  d e tto  autore, « Riss » o « Sprung », ma à « l’anguillare » e cioè « di
ritto  e lu n g o  filare di v iti lega te  insieme con pali e pertiche » (Casaccia).

3961. h a b ita c u lu m . Agg. anche il gen . b i t à k o l a  (v. sopra).
4101 a. h e lm b a r t  (m at.) «a lab ard a» . Agg. il gen. la b  a r d a  e l a b a r d é  

(v . sopra).
4268. illïc . A gg . l ’espressione genovese l i k k e  l a k k e  «così così, là là » 

d eriva ta  da illic  illac  (cfr. anche 4265. illac), che postula un accento 
illic , illa c , ch e  del resto è testim oniato da Prisciano (cfr. A. Giusti, Bel 
Vaccento la tin o , p. 13).

4503. in tim a .  A g g . il gen. l é n t i m a .  opp. 1 i n t i m a (v. sopra).
4589. J o h a n n e s . A g g . il gen . s i i n e  11 u,  il verme delle ciliege, che alla fine 

di g iu g n o  — secondo la credenza popolare, la notte di San Giovanni — 
bacano. Però con questo nom e si chiama anche il verme, che rode le ca
sta g n e , la  farin a  e altre cose.

4936. la i ib ja  (g e m i.)  « p erg o la » . A gg. il gen. l o b b i a  «aroaccio. Arnese ar
ca to  fa tto  d i str isce di legn o , che si tiene sulla zana a’ bambini per te-
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ner sobbalzate le coperte che non g li affoghino, o il zanzariere per difen
derli dalle zanzare e dalle mosche » (C a s a c c i a ).

5109 a . lolca (anord.) « far pendere». Agg. anche il gen. Ioc ì Ì  «tentennare, 
traballare », cfr. 1 o c Λ s e « dimenarsi, dondolarsi », e l o c ó w  (ovv. I o- 
c ή ii specialm ente nelle parlate della Riviera) «tentennone, ciondolone», 
che dicesi di chi nelle azioni è irresoluto.

5125 a. lori (malese) « pappagallo ». Agg. il lig. l o r o ,  1 o r i t u derivato cer
tam ente dallo sp. loro (cfr. il cat. llori e il port, louro).

5190. lux , -üce. Agg. il gen. l ù z é a  «feritoia».
5424. 2. * natta. Agg. il gen. n a t t a  « sughero ». In italiano natta, come ter

mine di marineria, indica: « una stoia fatta di canne, o una specie di co
pertoio fatto di canne spaccate, e intrecciate le une colle altre, ovvero 
di scorze d’alberi, di cui servonsi sulle navi per guarnire o foderare la 
sede del biscotto, delle vele, e la stiva, allorché è piena di grani, per di
fenderla dall'umido » (S. S t r a t ic o , Vocabolario d i m arina. Stamperia Reale 
Milano 1813). I due significati, come si vede, hanno tra loro una certa 
rassomiglianza.

5865. nebula «nebbia» Agg. il gen. n e g a ,  che è voce del contado e di 
molte parlate della Riviera, cfr. anche n e  g a s  s u  « nebbione».

5866. nebula « cialda ». Agg. il gen. n e g a  che è « composizione di fior di 
farina, la cai pasta fatta quasi liquida si stringe in forme di ferro e cuo- 
cesi sulla fiamma » ( C a s a c c ia ). Cfr. n e g à « cialdonaio ».

6117. 2. ustium  «porta, uscita». Agg. il lig. l i i à ó a a  (v. sopra).
6153 a. palile «picchiare». A gg. il  gen. p a t t a  «caduta, colpo», p a t i i  ή 

«scappellotto». P a tta  nel senso di «caduta, colpo» è anche toscano (cfr. 
F a n fa n i ,  Vocab. delVuso toscano e P e t r o c c h i ,  N ovo  Dis. della lingua ita 
lian a ); « dare il pattone per la  terra  (anzi, più autorevolmente, come si 
dice nel contado pistoiese, p er le terre) vale cadere in malo modo o an
che sem plicem ente cadere » F. E. M oran d o . Il genovese nella Divina Com
m edia e Vitaliano nel genovese in «Gazzetta di Genova», estratto dei η. X, 
XI, XII 1921. p. 15.

6392. pe(n)silis. Agg, il gen. p i s a g g a  «pisolo, pisolino », cfr. p i s  a g g  a 
«dormicchiare, sonnecchiare».

7794. selinum. Agg. il gen. s é 1 o w « sedano ».
7986. 2. skauz (langob.) «grembo ; grembiule ». Agg. il gen. s k ó s u  «grembo ».
7996. skip  (franco) «nave ». Agg. il gen. S i p p e ,  che è una particolare nave 

a vela con tre alberi.
8018. 2. sldk  (mat.) «colpo». Agg. il gen . s a l a k k a  , cosi chiamato il faz

zoletto attorcigliato (o qualche altro istrumenfco, come corda, frusta e si
mili), con cui i ragazzi, in certo giuoco, colpiscono, inseguendolo, il com
pagno perdente. Cfr. anche s a l a k k a  opp. s a r a k k a  «colpo di sa
lacca ». Per ischerzo è chiamata s a l a k k a  anche la sciabola.

Da questo è da distinguersi s a l a k k a  opp. s a r a k k a  pesce di mare 
del genere delle clupee, che abita non solo nell’Atlantico settentrionale 
ma anche nel Mediterraneo e nel Caspio; in gen. si chiama anche l a c c a i
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cfr. C. P a r o n a .  L a  pesca m a rittim a  in Liguria  in « Atti della Soc. Lig* 
di S cien ze  N at. e Geogr. » Vol. IX 1893. La derivazione del nome è cer
ta m en te  d a l tedesco beelachs ; tutte le altre etimologie sono poco con
v in cen ti. 11 M e y e r -L ü b k e  non ne fa menzione.

8035 a. s lo p p y  (in g l.) « sud icio; trascurato». Agg. il lig. (per es. nella parlata 
di C ogoleto) s a l o p p u  (cfr. anche s a  lo  ρ ύ  ή) nel significato di « stu
pido, sc iocco» .

8173. sp o n g ia  (gr.) «spugna». A gg. il gen. s p u n s i  a .
8414. *suciclus. A gg. il lig . (per es. nella parlata di Val Polcevera, di Cogo

le to , e cc .)  s u s s u  « brutto, sporco, sozzo».
9603. z à  z a r  (arab.) «crataegus azarolus ». Agg. il gen. n a  s a r o l l  a (v. sopra).

A ntonio Giusti
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